TRIBUNALE DI ROMA

RICORSO EX ART. 700 C.P.C.

Per il CODACONS (Coordinamento delle Associazioni per la Difesa dell’Ambiente e dei Diritti dei Consumatori), (C.F.: 97102780588) in persona del Presidente e legale rappresentante Avv. Giuseppe Ursini, e per l’Associazione Utenti dei Servizi Radiotelevisivi – onlus in persona del legale rappresentante p.t. Avv. Luca Agliocchi, entrambe rappresentate e difese, congiuntamente e disgiuntamente, dal Prof. Avv. Carlo Rienzi e dall’Avv. Gianluca Di Ascenzo, giusta procura a margine del presente atto ed elettivamente domiciliato in Roma, Viale Giuseppe Mazzini n. 73 presso l’Ufficio Legale Nazionale del Codacons, fax 06.3701709 ed e-mail  ufficiolegale@codacons.org

F A T T O

- Il Ministero per lo Sviluppo Economico, al fine di dare attuazione al piano di assegnazione delle frequenze radiotelevisive, definiva con decreto un calendario nazionale per il passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre con l'indicazione delle aree territoriali interessate e delle rispettive scadenze (decreto del 10 settembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 10 ottobre 2008, all. 1);

- Tale decreto suddivideva il territorio in 16 aree tecniche, coincidenti, in linea di massima, con le rispettive aree regionali e provinciali interessate, “assicurando un uso efficiente delle risorse frequenziali, la continuità nella ricezione dei programmi e la segmentazione dell’utenza coinvolta” (art. 1).

L’art. 2 del decreto, poi, stabiliva i criteri per la definizione del calendario, tra cui la “riduzione dei disagi per i cittadini”.  

- In data 10 aprile 2009 il Ministero per lo Sviluppo Economico, per sopraggiunte considerazioni di natura tecnica, “al fine di evitare interferenze e disagi da parte della popolazione interessata”, apportava delle modifiche al calendario nazionale per il passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre relativamente alla scadenza prevista per la Provincia di Belluno e per la Valle D'Aosta (decreto pubblicato sulla G.U. N. 150 del 1 Luglio 2009, all. 2);

- In data 16 giugno 2009 è iniziato in modo graduale il passaggio dall’analogico al digitale nella città e nella provincia di Roma. Così l’Ansa riporta la notizia: (ANSA) - ROMA - L'era della tv digitale terrestre e' iniziata stanotte a Roma e nel Lazio - con il passaggio di Raidue e Retequattro al nuovo sistema nella capitale e in 166 Comuni - senza particolari scossoni: sono 6.400 le chiamate arrivate oggi al call center messo a disposizione dal ministero dello Sviluppo economico, quasi tutte relative a problemi di sintonizzazione e con esito positivo. Resta pero' la questione dei bonus per l'acquisto dei decoder: su 130 mila previsti, ne sono stati erogati soltanto 4.110.

A tracciare un primo bilancio e' stato il viceministro alle Comunicazioni, Paolo Romani, con il presidente della Regione Lazio Piero Marrazzo, il sindaco di Roma Gianni Alemanno e il presidente di DGTVi (l'associazione dei broadcaster interessati al passaggio al digitale), Andrea Ambrogetti. ''Tutto si sta svolgendo positivamente'', ha esordito Romani, che ha definito ''storico'' il passaggio di Roma, prima grande capitale europea, alla nuova tv e ha ricordato che lo switch over ha interessato tre impianti Rai e quattro Mediaset.

Restano pero' ancora a disposizione oltre 125 mila contributi da 50 euro messi a disposizione dal governo per l'acquisto di un decoder interattivo e riservati ai cittadini con piu' di 65 anni, un reddito annuo inferiore ai 10 mila euro e in regola con il pagamento del canone: ''Con l'Ufficio delle entrate - ha spiegato il viceministro - abbiamo calcolato che sono 130 mila gli aventi diritto, ma ad oggi alle 13 sono soltanto 4.110 i contributi erogati. C'e' ancora un larghissimo spazio: basta recarsi nei negozi abilitati con il codice fiscale ed e' gia' pronto l'elenco di coloro che possono usufruirne''.

Per quanto riguarda il call center (il numero verde e' 800 022 000), ha detto ancora Romani, ''negli ultimi venti giorni sono arrivate 220 mila telefonate dal Lazio, da questa mattina 6.400, quasi tutte relative a problemi di sintonizzazione e risoltesi con esito positivo''. Chi ha problemi puo' comunque rivolgersi, a sue spese, a un antennista: ''Ci auguriamo che i tecnici facciano riferimento - ha sottolineato il viceministro - al Codice etico messo a punto dalla Confartigianato e dal Cna (la Confederazione nazionale artigianato e piccola e media impresa, ndr)''.

Ambrogetti ha ricordato che ''prima del rush finale gia' sette famiglie su dieci nel Lazio erano in grado di ricevere il digitale e, in particolare, il digitale terrestre era presente nel 50% delle case. L'esempio di Torino (dove il nuovo segnale a meta' maggio, ndr) ci fa ben sperare: dopo lo switch over le famiglie digitali hanno toccato l'87%, con il 70% attrezzato per ricevere il digitale terrestre''. 

(fonte : http://www.dgtvi.it/stat/Passaggio_al_Digitale/Lazio/Page1.html

- Il passaggio definitivo dalla tivù analogica al digitale terrestre nella città e nella provincia di Roma è stato stabilito per il giorno 16 novembre 2009
;

- Purtroppo, però, lo “switch off” si è verificato nel caos più completo. 

Il CODACONS, infatti, ha ricevuto centinaia di telefonate e di e-mail che denunciavano l’estremo disagio dei consumatori e, in alcuni casi, soprattutto da anziani, le richieste di tariffe esorbitanti di tecnici per l’assistenza nella configurazione dei televisori e dei decoder: sono stati chiesti anche € 150,00 ad una Sig.ra di 70 anni per installare un decoder (sic). 

Questa la cronaca della giornata del 16 novembre 2009: circa 4 milioni i cittadini romani coinvolti nella transizione; 46 mila le chiamate arrivate al call center del ministero; 16.711 i bonus erogati per l’acquisto dei decoder. Le problematiche segnalate sono ovunque le stesse: «Ho acceso tv e decoder, ma compare la scritta nessun segnale». E infatti, in oltre il 90% dei casi, la sgradita sorpresa è stato l’oscuramento del segnale anche per chi era già in possesso di decoder o tv abilitata. Tam tam multimediale finanche sui social network, Facebook in testa. Ecco i botta e risposta tra gli utenti della Rete: «Chi devo chiamare per installare un decoder, antennista o tecnico di televisioni». Oppure: «Non vedo nulla. Devo cambiare l’antenna?». E ancora (per i più fortunati): «Il telecomando è lento, cambio canale, ma ha difficoltà». Quest’ultimo è uno dei cambiamenti di più immediata percezione per l’utente finale: il segnale digitale ha caratteristiche diverse e impiega alcuni secondi prima di essere captato dal decoder. Anche Palazzo Chigi è preso in contropiede. Raiuno, Raidue, Raitre, Retequattro, Canale 5, Italiauno e La7 non sono visibili da lunedì mattina in tutte le tv della Presidenza del Consiglio. I tecnici sono al lavoro per risolvere il problema. Ma c’è maretta anche tra gli addetti ai lavori. «A Roma si completa il passaggio al digitale terrestre e Rainews 24 viene retrocessa dal numero 16 del telecomando al 42. Una decisione che arriva da una intesa in sede Dgtvi che di fatto penalizza fortemente il canale all news del servizio pubblico radiotelevisivo»: a denunciarlo, in una nota, è il comitato di redazione della testata. Il Cdr chiede che «la Rai riveda questa scelta fortemente penalizzante per il futuro della testata, chieda e ottenga per Rainews24 un più efficace posizionamento nell'ordine dei canali». (Fonte: Simona De Santis, 16 novembre 2009, Corriere della Sera).

D I R I T T O

A) Il servizio radiotelevisivo

Si ritiene opportuno, in via preliminare, ripercorrere brevemente la disciplina del servizio radiotelevisivo e, soprattutto, del servizio pubblico radiotelevisivo.

La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 102/1990, ha stabilito che l'esercizio di impianti radiotelevisivi comporta l'utilizzazione di un bene comune - l'etere - naturalmente limitato, rendendo così necessario un provvedimento di assegnazione della banda di frequenza. 

Per tale motivo le frequenze vengono assegnate in concessione mediante piani di ripartizione e di assegnazione. 

La natura fondamentale dei diritti riconosciuti ai consumatori ad usufruire di tale bene e, soprattutto, dei servizi televisivi, soprattutto per quanto riguarda la libertà di informazione, globalmente intesa,  trova conferma nella giurisprudenza della Corte costituzionale e nel Testo unico radiotelevisivo (Decreto legislativo 31.07.2005 n° 177 , G.U. 07.09.2005): 

Art. 3. Principi fondamentali

1. Sono principi fondamentali del sistema radiotelevisivo la garanzia della liberta' e del pluralismo dei mezzi di comunicazione radiotelevisiva, la tutela della liberta' di espressione di ogni individuo, inclusa la liberta' di opinione e quella di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza limiti di frontiere, l'obiettivita', la completezza, la lealta' e l'imparzialita' dell'informazione, l'apertura alle diverse opinioni e tendenze politiche, sociali, culturali e religiose e la salvaguardia delle diversita' etniche e del patrimonio culturale, artistico e ambientale, a livello nazionale e locale, nel rispetto delle liberta' e dei diritti, in particolare della dignita' della persona, della promozione e tutela del benessere, della salute e dell'armonico sviluppo fisico, psichico e morale del minore, garantiti dalla Costituzione, dal diritto comunitario, dalle norme internazionali vigenti nell'ordinamento italiano e dalle leggi statali e regionali.

Art. 4. Principi generali del sistema radiotelevisivo a garanzia degli utenti

1. La disciplina del sistema radiotelevisivo, a tutela degli utenti, garantisce:

a) l'accesso dell'utente, secondo criteri di non discriminazione, ad un'ampia varieta' di informazioni e di contenuti offerti da una pluralita' di operatori nazionali e locali, favorendo a tale fine la fruizione e lo sviluppo, in condizioni di pluralismo e di liberta' di concorrenza, delle opportunita' offerte dall'evoluzione tecnologica da parte dei soggetti che svolgono o intendono svolgere attivita' nel sistema delle comunicazioni;

b) la trasmissione di programmi che rispettino i diritti fondamentali della persona, essendo, comunque, vietate le trasmissioni che contengono messaggi cifrati o di carattere subliminale o incitamenti all'odio comunque motivato o che inducono ad atteggiamenti di intolleranza basati su differenze di razza, sesso, religione o nazionalita' o che, anche in relazione all'orario di trasmissione, possono nuocere allo sviluppo fisico, psichico o morale dei minori o che presentano scene di violenza gratuita o insistita o efferata ovvero pornografiche, salve le norme speciali per le trasmissioni ad accesso condizionato che comunque impongano l'adozione di un sistema di controllo specifico e selettivo;

c) la diffusione di trasmissioni pubblicitarie e di televendite leali ed oneste, che rispettino la dignita' della persona, non evochino discriminazioni di razza, sesso e nazionalita', non offendano convinzioni religiose o ideali, non inducano a comportamenti pregiudizievoli per la salute, la sicurezza e l'ambiente, non possano arrecare pregiudizio morale o fisico a minorenni, non siano inserite nei cartoni animati destinati ai bambini o durante la trasmissione di funzioni religiose e siano riconoscibili come tali e distinte dal resto dei programmi con mezzi di evidente percezione, con esclusione di quelli che si avvalgono di una potenza sonora superiore a quella ordinaria dei programmi, fermi gli ulteriori limiti e divieti previsti dalle leggi vigenti;

d) la diffusione di trasmissioni sponsorizzate, che rispettino la responsabilita' e l'autonomia editoriale del fornitore di contenuti nei confronti della trasmissione, siano riconoscibili come tali e non stimolino all'acquisto o al noleggio dei prodotti o dei servizi dello sponsor, salvi gli ulteriori limiti e divieti stabiliti dalle leggi vigenti in relazione alla natura dell'attivita' dello sponsor o all'oggetto della trasmissione;

e) la trasmissione di apposita rettifica, quando l'interessato si ritenga leso nei suoi interessi morali o materiali da trasmissioni o notizie contrarie a verita', purche' tale rettifica non abbia contenuto che possa dare luogo a responsabilita' penali o civili e non sia contraria al buon costume;

f) la diffusione di un congruo numero di programmi radiotelevisivi nazionali e locali in chiaro, ponendo limiti alla capacita' trasmissiva destinata ai programmi criptati e garantendo l'adeguata copertura del territorio nazionale o locale; la presente disposizione non si applica per la diffusione via satellite;

g) la diffusione su programmi in chiaro, in diretta o in differita, delle trasmissioni televisive che abbiano ad oggetto eventi, nazionali e non, indicati in un'apposita lista approvata con deliberazione dell'Autorita', in quanto aventi particolare rilevanza per la societa'.

2. E' favorita la ricezione da parte dei cittadini con disabilita' sensoriali dei programmi radiotelevisivi, prevedendo a tale fine l'adozione di idonee misure, sentite le associazioni di categoria.

3. Il trattamento dei dati personali delle persone fisiche e degli enti nel settore radiotelevisivo e' effettuato nel rispetto dei diritti, delle liberta' fondamentali, nonche' della dignita' umana, con particolare riferimento alla riservatezza e all'identita' personale, in conformita' alla legislazione vigente in materia.

(enfasi aggiunta, N.d.R.)

B) Il servizio pubblico radiotelevisivo

 “Il servizio pubblico radiotelevisivo

Con riferimento al servizio pubblico radiotelevisivo, occorre preliminarmente ricordare che esso trova fondamento costituzionale nei principi della libertà di parola e nel diritto di informare e di essere informati (art. 21 Cost.). Nella sentenza n. 284 del 2002 la Corte costituzionale ha avuto modo di ribadire che il venir meno del monopolio statale non comporta il venire meno della giustificazione costituzionale del servizio pubblico radiotelevisivo, che risiede nella sua funzione specifica, volta a soddisfare il citato diritto all’informazione ed i connessi valori costituzionali, primo fra tutti il pluralismo, nonchè a diffondere la cultura “per concorrere allo sviluppo sociale e culturale del paese”. Riguardo al finanziamento del servizio pubblico, poi, la Corte, nella medesima sentenza, ha ribadito la natura di prestazione tributaria del canone (imposta di scopo). Ad avviso della Corte, proprio l’interesse generale che sorregge l’erogazione del servizio pubblico può richiedere una forma di finanziamento fondata sul ricorso allo strumento fiscale. Inoltre, “il finanziamento parziale mediante il canone consente, e per altro verso impone, al soggetto che svolge il servizio pubblico di adempiere agli obblighi particolari ad esso connessi, sostenendo i relativi oneri, e, più in generale, di adeguare la tipologia e la qualità della propria programmazione alle specifiche finalità di tale servizio, non piegandole alle sole esigenze quantitative dell’ascolto e della raccolta pubblicitaria, e non omologando le proprie scelte di programmazione a quelle proprie dei soggetti privati che operano nel ristretto e imperfetto "mercato" radiotelevisivo”.

La legge n. 112 del 2004 (cosiddetta Legge Gasparri) ha ridefinito i compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo e della concessionaria, con la definizione dei tempi e dei modi di avvio del processo di privatizzazione della RAI, la modifica della durata della concessione, nonché della composizione e delle procedure di nomina degli organi della RAI. Tali norme sono quindi confluite nel Testo unico della radiotelevisione. 

In particolare sono definiti i compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo e quelli di pubblico servizio in ambito regionale e provinciale. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo deve garantire: 

· la copertura integrale del territorio nazionale; 

· un numero adeguato di ore di trasmissioni televisive e radiofoniche dedicate all'educazione, all'informazione, alla formazione, alla promozione culturale e la realizzazione di attività di insegnamento a distanza; 

· l'accesso alla programmazione, in favore dei partiti e dei gruppi politici, delle organizzazioni associative delle autonomie locali, dei sindacati nazionali, delle confessioni religiose, dei gruppi etnici e linguistici e degli altri gruppi di rilevante interesse sociale che ne facciano richiesta e la trasmissione gratuita dei messaggi di utilità sociale; 

· la costituzione di una società per la produzione, la distribuzione e la trasmissione di programmi radiotelevisivi all'estero, finalizzati alla conoscenza e alla valorizzazione della lingua, della cultura e dell'impresa italiane; 

· la diffusione di trasmissioni radiofoniche e televisive in lingua tedesca, ladina, francese e slovena per le regioni di confine e la valorizzazione e il potenziamento dei centri di produzione decentrati, per la promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali; 

· la trasmissione, in orari appropriati, di contenuti destinati specificamente ai minori; 

· la conservazione degli archivi storici radiofonici e televisivi; 

· la destinazione di una quota non inferiore al 15 per cento dei ricavi complessivi annui alla produzione di opere europee; 

· la tutela delle persone portatrici di handicap sensoriali. 

Viene inoltre dettata la disciplina del finanziamento del servizio pubblico generale radiotelevisivo, garantendo che il finanziamento derivante dai proventi del canone di abbonamento alla radiotelevisione venga effettivamente ed esclusivamente impiegato per la realizzazione dei compiti di sevizio pubblico
[1]. A tal fine si prevede che la società concessionaria predisponga il bilancio di esercizio indicando in una contabilità separata i ricavi derivanti dal canone e gli oneri sostenuti nell’anno solare precedente, in base ad uno schema approvato dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, alla quale è altresì affidato il compito di verificare l’adempimento degli obblighi di servizio pubblico
[2]. 

L'ammontare del canone di abbonamento è determinato annualmente con decreto del Ministro delle comunicazioni in misura tale da consentire alla società concessionaria di coprire i costi che prevedibilmente verranno sostenuti per adempiere gli specifici obblighi di servizio pubblico generale radiotelevisivo. La società concessionaria del servizio pubblico ha inoltre entrate pubblicitarie, seppure con limiti diversi rispetto ai concessionari privati. La trasmissione di messaggi pubblicitari da parte della concessionaria pubblica non può infatti eccedere il 4 per cento dell'orario settimanale di programmazione ed il 12 per cento di ogni ora; mentre per i concessionari privati per la radiodiffusione televisiva in ambito nazionale la trasmissione di spot pubblicitari non può eccedere il 15 per cento dell'orario giornaliero di programmazione ed il 18 per cento di ogni ora. 

Il servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidato per concessione ad una società per azioni (la legge n. 223 del 1990
[3] prevedeva l’affidamento mediante concessione ad una società per azioni a totale partecipazione pubblica) ed è svolto sulla base di un contratto nazionale di servizio stipulato con il Ministero delle comunicazioni e di contratti di servizio regionali e, per le province autonome di Trento e di Bolzano, provinciali, con i quali sono individuati i diritti e gli obblighi della società concessionaria. Tali contratti sono rinnovati ogni tre anni. In tale ambito la legge 112/2004 ha attribuito all'Autorità il compito di fissare - d'intesa con il  Ministro - prima di ciascun rinnovo triennale del contratto le linee-guida sul contenuto degli ulteriori obblighi del servizio pubblico generale radiotelevisivo. Si segnala peraltro che ulteriori obblighi per la concessionaria sono contenuti all’art. 19 della legge 14 aprile 1975, n. 103
[4], mentre il successivo articolo 20 definisce i relativi corrispettivi. Tali articoli non sono confluiti nel testo unico.

In via di prima applicazione, la concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidata, per la durata di dodici anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa. A tal fine, la legge detta disposizioni che adeguano la disciplina della società a quella generale delle società per azioni, nella prospettiva della dismissione della partecipazione dello Stato nella RAI-Holding, la cui disciplina, contenuta nella legge n. 112 del 2004, non è confluita nel Testo unico. 

In applicazione della legge è stata in primo luogo disposta la fusione per incorporazione della società RAI-Radiotelevisione italiana Spa nella società RAI-Holding Spa. Il processo di privatizzazione dovrebbe avvenire attraverso una o più offerte pubbliche di acquisto. Attesa la previsione di un limite al possesso azionario dell’1%, all’esito del procedimento di dismissione la società concessionaria si configurerebbe come società ad azionariato diffuso (“public company”). Sono, inoltre, vietati i patti di sindacato di voto o di blocco, o comunque gli accordi relativi alle modalità di esercizio dei diritti inerenti alle azioni che intercorrano tra soggetti titolari di un pacchetto azionario superiore al 2%. Si segnala pertanto che il processo di privatizzazione della RAI sembra aver subito una battuta d’arresto.

[…] Merita, infine, richiamare la normativa europea in materia di servizio pubblico radiotelevisivo. In tale ambito occorre innanzitutto ricordare i principi definiti nel Protocollo n. 23 sul sistema di radiodiffusione pubblica negli Stati membri allegato al Trattato di Amsterdam del 1997, ora allegato - quale Protocollo n. 27 - al testo del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa. Tale Protocollo riconosce la competenza degli Stati membri a provvedere al finanziamento e alla definizione del servizio pubblico di radiodiffusione, a condizione che tale finanziamento sia accordato agli organismi di radiodiffusione ai fini dell'adempimento della missione di servizio pubblico conferita, definita e organizzata da ciascuno Stato membro; tale finanziamento non perturbi le condizioni degli scambi e della concorrenza nell'Unione in misura contraria all'interesse comune, tenendo conto nel contempo dell'adempimento della missione di servizio pubblico. Nel considerando, il Protocollo precisa inoltre che “il sistema di radiodiffusione pubblica negli Stati membri è direttamente collegato alle esigenze democratiche, sociali e culturali di ogni società, nonché all'esigenza di preservare il pluralismo dei mezzi di comunicazione”.

Occorre poi segnalare che l’articolo 16 del Trattato CE (ripeso in parte dall’articolo III-122 del citato Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa), riconosce l’importanza dei servizi di interesse economico generale, demandando all’Unione e agli Stati membri, secondo le rispettive competenze, il compito di assicurare che tali servizi funzionino in base a principi e condizioni economiche e finanziarie che consentano loro di assolvere i propri compiti.

Relativamente al servizio pubblico di radiodiffusione, inoltre, assumono rilievo gli articoli 86, paragrafo 2, del Trattato CE, sull'applicazione delle regole di concorrenza ai servizi di interesse economico generale, nonché 87 e 88 sugli aiuti di Stato. 

Al fine di precisare i criteri e le regole di applicazione di tali ultime disposizioni al servizio pubblico di radiodiffusione, anche alla luce del Protocollo sopra richiamato, la Commissione ha adottato una apposita comunicazione
[10] nel novembre 2001, in cui sono definite le condizioni alle quali le imprese che esercitano il servizio di radiodiffusione possono usufruire di una deroga parziale, ai sensi dell’art. 86, par. 2
[11] del Trattato CE, dall’applicazione delle regole di concorrenza, tra cui si ricordano la definizione ufficiale del servizio in questione da parte dello Stato membro come servizio di interesse economico generale nonché il fatto che la deroga non incida sulla concorrenza nel mercato in maniera sproporzionata e non comprometta in misura contraria agli interessi della Comunità lo sviluppo degli scambi
[12].

Si segnala poi che, sempre in attuazione dell’articolo 86 del trattato CE, la direttiva 80/723/CEE, come modificata dalla direttiva 2000/52/CE del 26 luglio 2000 (recepite dall’ordinamento italiano con D. lgs. 333 dell’11 dicembre 2003)
[13] prevede l’obbligo della trasparenza e della separazione contabile tra le attività di servizio pubblico e quelle commerciali, in relazione ai servizi di interesse economico generale.”

(Fonte Servizio Studi Camera Deputati

http://www.camera.it/cartellecomuni/leg14/RapportoAttivitaCommissioni/testi/09/09_cap04_sch07.htm)

C) Passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre


Come richiamato in premessa, il Ministero dello Sviluppo economico, nei decreti che hanno disciplinato il passaggio delle trasmissioni dall’analogico al digitale, ha affermato chiaramente che lo switch off debba avvenire in modo tale da ridurre i disagi per i cittadini (si confronti l’art. 2 del Decreto 10 settembre 2008).

Ebbene il passaggio definitivo in digitale delle trasmissioni nella città e nella provincia di Roma si è verificato in totale spregio di tale previsione e, soprattutto, in manifesta violazione dei diritti fondamentali dei consumatori utenti.

Per tale motivo - come accaduto in passato per la provincia di Belluno ed in Veneto (si veda il Decreto M.S.E. 10 aprile 2009), al fine di evitare (rectius) ridurre i disagi da parte della popolazione interessata – in assenza di un intervento legislativo, si ritiene necessario adire l’Ill.mo Tribunale di Roma affinchè voglia posticipare il passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre, in modo tale da consentire a tutti i residenti della capitale di ottenere le giuste informazioni o, in subordine, disporre l’adozione delle misure tecniche necessarie e sufficienti da parte delle emittenti radiotelevisive per garantire all’utente l’accesso al sistema radiotelevisivo anche in via analogica. 

D) Legittimazione ed interesse ad agire del CODACONS e dell’Associazione Utenti dei Servizi Radiotelevisivi – onlus 

- il CODACONS è un’Associazione senza fini di lucro e per Statuto  persegue la tutela “con ogni mezzo legittimo, ed in particolare con il ricorso allo strumento giudiziario, dei diritti e degli interessi di consumatori ed utenti, …nei confronti dei soggetti pubblici e privati produttori e/o erogatori di beni e servizi…L’Associazione, inoltre, tutela i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli utenti, nei confronti di qualsiasi soggetto, promovendo azioni giudiziarie o intervenendo in giudizi civili e penali, attraverso la costituzione di parte civile per il risarcimento del danno derivante dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità perseguite dall’Associazione, ivi compreso il danno ambientale” (art. 2 Statuto CODACONS).

Il CODACONS è Associazione italiana di consumatori iscritta nell’elenco delle Associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale ex art. 137 del D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206 – Codice del consumo.

L’art. 2 del D.Lgs. n. 206/2005 indica espressamente come diritti fondamentali riconosciuti ai consumatori ed agli utenti, quello: “a) alla tutela della salute; b) alla sicurezza e alla qualità dei prodotti e dei servizi; c) ad una adeguata informazione e ad una corretta pubblicità; c-bis) all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealta'; d) all'educazione al consumo; e) alla correttezza, alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali; f) alla promozione e allo sviluppo dell'associazionismo libero, volontario e democratico tra i consumatori e gli utenti; g) all'erogazione di servizi pubblici secondo standard di qualità e di efficienza.”

La stessa Associazione è legittimata ad agire in base alla speciale procedura di cui all’art. 140 D.Lgs. n. 206/2005 per la “tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti richiedendo al giudice competente: a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei consumatori e degli utenti; b) di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi delle violazioni accertate; c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani a diffusione nazionale oppure locale nei casi in cui la pubblicità del provvedimento può contribuire a correggere o eliminare gli effetti delle violazioni accertate”.

Il CODACONS è, inoltre, Associazione di promozione sociale ai sensi della Legge n. 383 del 7 dicembre 2000 e, come tale, legittimata (art. 27 L. 383/2000): a) “a promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi promossi da terzi, a tutela dell’interesse dell’associazione; b) ad intervenire in giudizi civili e penali per il risarcimento dei danni derivanti dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità generali perseguite dall’associazione;

c) a ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l’annullamento di atti illegittimi lesivi degli interessi collettivi relativi alle finalità di cui alla lettera b)”; e l’art. 26 della medesima Legge n. 383/2000 espressamente prevede:1. “Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui all’art. 22, comma 1, della Legge 7 agosto 1990 n. 241. 2. Ai fini di cui al comma 1 sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari delle associazioni di promozione sociale”.

- il CODACONS oltre ad essere Associazione autonoma con propri associati individuali e con propria organizzazione articolata in varie sedi su tutto il territorio nazionale, è anche una “Associazione di Associazioni”. Al CODACONS aderiscono infatti numerose associazioni che operano per la tutela della dignità della persona, per la salvaguardia dell’interesse fondamentale della salute e della sicurezza, per la tutela degli utenti dei servizi finanziari e creditizi, per la corretta gestione del territorio da parte della P.A. in materia urbanistica ed edilizia, nonché in materia di  credito, assicurazioni, mercato mobiliare, servizio farmaceutico, trasporti, telecomunicazioni, servizi radiotelevisivi e servizi pubblici e privati in genere.

Fa parte del coordinamento anche l’Associazione Utenti dei servizi radiotelevisivi onlus, con sede in Roma, Viale. G. Mazzini n. 73 (http://www.utentiradiotv.codacons.it/), iscritta al n. 106/2002 del registro delle persone giuridiche ai sensi del D.P.R. 361/2000, che, per statuto, opera sul territorio nazionale per tutelare, assistere, rappresentare e difendere con ogni mezzo previsto dall’ordinamento gli utenti dei servizi radiofonici e televisivi; in particolare promuove azioni giudiziarie utili al perseguimento dell’oggetto dell’associazione (art. 2).

Appare evidente, dunque, l’interesse e la legittimazione ad agire del CODACONS e dell’Associazione Utenti dei servizi radiotelevisivi onlus nella presente controversia.

Sul fumus boni juris:

Da quanto sopra brevemente esposto si evince la grave violazione dei diritti fondamentali dei consumatori, nonché dei diritti costituzionalmente riconosciuti dagli artt. 2, 3, 21 e dei diritti riconosciuti dal Testo unico radiotelevisivo.

Non è accettabile, infatti, che intere fasce della popolazione siano a rischio oscuramento. Ancora oggi vi sono problemi di ricezione in alcune zone del territorio. La migrazione al digitale terrestre ha fatto sì che tale disagio sia subito anche da molti consumatori che hanno acquistato decoder (non certificati dalla Dgtvi) e che, ad esempio, non consentono la ricezione dei canali RAI o MEDIASET oppure di LA7 e dei rispettivi network..

A tale disservizio va aggiunto il caos dei tariffari per gli interventi di installazione, nonostante l’accordo concluso tra la Regione Lazio con le associazioni di categoria
 Iniziativa lodevole che, però, come segnalato dai consumatori, non è in grado di contrastare il florido mercato del sommerso, che richiede anche 150 euro per una installazione. 

Ma v’è di più, l’operazione del passaggio dall’analogico al digitale nasconde notevoli rischi: aumento della concentrazione in ascolti, risorse e nella raccolta pubblicitaria, a scapito del pluralismo.

Non si può non affermare che il digitale terrestre, al di là delle retorica sulla gratuità, sia una piattaforma sostenuta dalle pay tv, che vale 400 milioni di euro. 

Si teme, quindi, che oltre al danno subito attualmente dai consumatori (oscuramento della tv e/o danni patrimoniali per i cittadini disagiati conseguenti al “ricatto” di operatori di settore spregiudicati) ve ne siano altri che emergeranno solamente nel lungo periodo (già esistenti, peraltro, di concentrazione del mercato e duopolio, con tutto ciò che ne consegue).

Sul pericuum in mora:

La situazione determinatasi nella città e nella provincia di Roma a seguito del passaggio definitivo al digitale terrestre espone i cittadini al sopra denunciato pregiudizio grave ed irreparabile: mancato godimento dei diritti fondamentali riconosciuti dagli artt. 2, 3, 21 della Costituzione, dall’art. 2 del Codice del consumo e dal T.U. radiotelevisivo.

Appare evidente, dunque, la necessità della tutela d’urgenza in attesa dell’esito del giudizio di merito e, si auspica, dell’adozione da parte del Ministero dello Sviluppo economico di un nuovo provvedimento di modifica al calendario nazionale per il passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre, atteso che il termine finale è l’anno 2012.

Si chiede all’Ill.mo Tribunale adito, pertanto, di disporre i provvedimenti opportuni nei confronti della Rai Radiotelevisione Italiana S.p.a., RTI S.p.a., Telecom Italia Media S.p.A. affinchè consentano agli utenti l’accesso al sistema radiotelevisivo in tecnica analogica.

Tale provvedimento consentirà, nella successiva fase di merito, l’esercizio dell’azione risarcitoria da parte dei consumatori residenti nella regione Lazio e delle Associazioni rappresentative degli stessi, ai sensi del D. Lgs. 206/2005, per i danni patrimoniali e non patrimoniali patiti in conseguenza all’oscuramento subito in seguito al passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre.

* * * * *

Tutto quanto sopra premesso e considerato, il CODACONS e l’Associazione Utenti dei servizi radiotelevisivi onlus, come in epigrafe rappresentati, domiciliati e difesi, in attesa che il procedimento di risarcimento per i danni subiti dai consumatori in conseguenza della violazione dei diritti fondamentali riconosciuti dagli artt.2, 3, 21 della Costituzione, dell’art. 2 del D. Lgs. 206/2005 e dall’art. 3 del D. Lgs. 177/2005, in occasione del passaggio definitivo alla trasmissione televisiva digitale terrestre, che ci si accinge ad intraprendere giunga a compimento e che il diritto vantato dal ricorrente venga definitivamente riconosciuto 

RICORRONO

a questo Ecc.mo Tribunale, ai sensi del combinato disposto degli artt. 700 e 669 bis e seguenti c.p.c. affinché voglia, rigettata ogni istanza, deduzione ed eccezione contraria:

In via principale, con decreto inaudita altera parte,  

1) ordinare alla Rai Radiotelevisione Italiana S.p.a., RTI S.p.a., Telecom Italia Media S.p.A. l’adozione delle misure tecniche che consentano agli utenti l’accesso al sistema radiotelevisivo in tecnica analogica, tese all’eliminazione del pregiudizio di cui in premessa; ovvero adottino misure di immediato adeguamento tecnico o di compensazione dei danni subiti dagli utenti a causa della inefficienza delle misure fin qui adottate;

2) ordinare alla RAI Radiotelevisione Italiana s.p.a., in persona del legale rapp.te p.t., il rimborso del canone radiotelevisivo versato per l’anno 2009 a tutti i consumatori in regola con  il pagamento dello stesso e residenti nelle zone de quibus;

3) ordinare a R.T.I. s.p.a. ed a Telecom Italia Media s.p.a., in persona dei rispettivi legali rapp.ti p.t., l’offerta di spazio televisivo, nella propria programmazione, a disposizione del CODACONS e/o di altre associazioni iscritte al C.N.C.U. ai sensi dell’art. 137 del D.Lgs. 206/2005, di almeno 60 minuti al giorno di informazioni agli utenti su come ovviare agli inconvenienti in corso;

- In subordine, fissare l’udienza per la comparizione delle parti in contraddittorio, con autorizzazione alla notifica del ricorso e del relativo decreto di fissazione a mezzo fax, e provvedere all’assunzione dei mezzi istruttori ritenuti necessari per provvedere quindi ad ordinare quanto indicato sub 1), 2) e 3).

Con riserva di ogni azione in ordine al risarcimento di tutti i danni subiti.

Si producono in allegati: D.M. S.E.18.09.08; D.M.S.E. 10.04.09; segnalazioni consumatori ricevute dal Codacons

Ai sensi dell’art. 14 del D.P.R. 30 maggio 2002 n. 115 dichiara che il valore del presente procedimento è indeterminabile e che il contributo unificato non è dovuto ai sensi dell’art. 8, L. 266/91.

Roma, 16 novembre 2009

Prof. Avv. Carlo Rienzi                                          Avv. Gianluca Di Ascenzo

Io sottoscritto Avv. Giuseppe Ursini n.q. di Presidente e legale rapp.te del Codacons ed io sottoscritto Avv. Luca Agliocchi n.q. di Presidente e legale rapp.te dell’Associazione Utenti dei Sevizi Radiotelevisivi deleghiamo rispettivamente a rappresentarci e a difenderci nel presente giudizio, in ogni sua fase e grado, anche  in sede di esecuzione, il Prof. Avv. Carlo Rienzi e l’Avv. Gianluca Di Ascenzo conferendo loro, congiuntamente e disgiuntamente, tutti i poteri e le facoltà di legge, ivi compresa quella di conciliare, incassare somme, quietanzare e transigere, formulare nuove domande, rinunciare agli atti del giudizio ed accettare rinunce, intervenire in altri procedimenti di cognizione e di esecuzione, designare e delegare altri difensori, chiamare terzi in causa ed eleggo domicilio presso  l’Ufficio legale Nazionale del Codacons in Roma, Viale Giuseppe Mazzini n.73.








Avv. Giuseppe Ursini 


n.q.





Avv. Luca Agliocchi


n.q.





E’ vera la firma





(Prof. Avv Carlo Rienzi.)








(Avv. Gianluca Di Ascenzo)




















�	 04 novembre 2009 http://www.dgtvi.it/stat/Passaggio_al_Digitale/Lazio/Page1.html





	Il Lazio completerà il passaggio definitivo al digitale terrestre dal 16 Novembre al 30 Novembre.


	Dal passaggio alla televisione digitale sarà interessato tutto il Lazio, tranne la zona di Viterbo.


	Di seguito la divisione in macroaree e i giorni in cui si effettuerà il passaggio al digitale:


	16 Novembre: città di Roma e provincia


	17-18 Novembre: città di Latina e zona Pontina


	19-21 Novembre: città di Frosinone e provincia


	23-24 Novembre: città di Rieti e provincia


	25-30 Novembre: provincia di Latina e isole ponziane.


	Sul sito  www.decoder.comunicazioni.it e www.laziodigitale.tv  sono disponibili tutti i comuni e i relativi giorni del passaggio.





�	[1] 	Si ricorda che la Corte costituzionale, con sentenza n. 284 del 2002 ha ribadito la natura di prestazione tributaria del canone (imposta di scopo). Ad avviso della Corte, proprio l’interesse generale che sorregge l’erogazione del servizio pubblico può richiedere una forma di finanziamento fondata sul ricorso allo strumento fiscale. Inoltre, “il finanziamento parziale mediante il canone consente, e per altro verso impone, al soggetto che svolge il servizio pubblico di adempiere agli obblighi particolari ad esso connessi, sostenendo i relativi oneri, e, più in generale, di adeguare la tipologia e la qualità della propria programmazione alle specifiche finalità di tale servizio, non piegandole alle sole esigenze quantitative dell’ascolto e della raccolta pubblicitaria, e non omologando le proprie scelte di programmazione a quelle proprie dei soggetti privati che operano nel ristretto e imperfetto "mercato" radiotelevisivo”.


�	[2] 	La certificazione della società di revisione incaricata di verificare la contabilità separata relativa al bilancio 2004 e predisposta secondo le modalità deliberate dall’Agcom evidenzia un disavanzo di 300 milioni tra le risorse e i costi del servizio pubblico. Il decreto del Ministro delle comunicazioni 30 novembre 2005 - che ha determinato la misura del canone per l’anno 2006 - ha peraltro confermato l’importo dell’anno precedente.


�	[3] 	Legge 6 agosto 1990, n. 223 recante Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato.


�	[4] 	Recante Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva. 


�	[10] 	Comunicazione (2001/C 320/04) pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee serie C 320 del 15 novembre 2001.


�	[11] 	Ai sensi dell’art. 86, par. 2, le imprese che gestiscono servizi di interesse economico generale sono sottoposte alle disposizioni del TCE in materia di concorrenza a condizione che l’applicazione di tali norme non sia di ostacolo all’adempimento della loro missione. Tale articolo stabilisce inoltre che lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso in misura contraria agli interessi della Comunità.


�	[12] 	La Commissione, con decisione del 15 ottobre 2003, n. 2004/339/CE ha riconosciuto che la RAI svolge un servizio pubblico di interesse generale ed ha dichiarato le misure statali in favore della RAI compatibili con la normativa europea in materia di aiuti di Stato.


�	[13] 	Attuazione della direttiva 2000/52/CE, che modifica la direttiva 80/723/CEE relativa alla trasparenza delle relazioni finanziarie tra gli Stati membri e le loro imprese pubbliche, nonché alla trasparenza finanziaria all’interno di talune imprese.


�	 L’assessore Regionale alla Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa, Anna Salome Coppotelli ha firmato oggi un protocollo d’intesa con i rappresentanti delle associazioni di categoria degli artigiani installatori relativo a un ”Prezziario indicativo per gli interventi finalizzati al buon funzionamento degli apparati di ricezione televisiva a seguito dell’entrata in servizio del digitale terrestre”. 


	L’accordo prevede una serie di prezzi calmierati per diversi interventi d’assistenza sugli apparati di ricezione del digitale: dall’installazione del decoder al costo indicativo di 35 euro Iva inclusa (circa 10 euro in meno rispetto alla media nazionale), alla sostituzione dell’antenna terrestre o all’installazione di un’antenna parabolica (78 euro, Iva inclusa). Le associazioni di categoria firmatarie del protocollo s’impegneranno a stilare un elenco di esercizi commerciali ed installatori che aderiranno al prezziario che poi sarà reso noto dalla Regione Lazio attraverso il Portale dei Consumatori (www.portaleconsumatore.it). Le associazioni di consumatori ed utenti iscritte al C.R.U.C. (Comitato Regionale degli Utenti e dei Consumatori) avranno invece il compito di vigilare sul rispetto del protocollo da parte dei singoli installatori.


	Il Protocollo di intesa è stato firmato da Cesare Cocchi per Confartigianato Lazio, Franco Cervini per Cna Lazio, Danilo Barduzzi per Casartigiani Lazio e Paolo Sebaste per Claai Lazio. «Si tratta di un accordo importante - spiega l’assessore Coppotelli - in vista dello switch off in programma nel Lazio, con l’eccezione della provincia di Viterbo, dal 16 al 30 novembre. Questo prezziario sarà sicuramente uno strumento utile per i consumatori per far fronte agli eventuali disagi legati al passaggio al digitale sul nostro territorio. Si tratta di prezzi indicativi - spiega la Coppotelli - ma che comunque saranno utili alle persone più fragili e indifese, penso in particolare agli anziani, poco abituate a trattare con le nuove tecnologie e per questo più esposte ad eventuali truffe o raggiri: sapendo che il costo dell’installazione del decoder è intorno ai 35 euro sarà più facile individuare i prezzi ”disonesti’ ed eventualmente rivolgersi a qualcun altro. E’ un impegno anti-truffa che pero’ potra’ essere utile se i prezzi ‘regolari’ saranno adeguatamente diffusi. Sul Portale dei Consumatori, www.portaleconsumatore.it, abbiamo inoltre realizzato una sezione dedicata alla Tv Digitale che aiuterà i cittadini ad orientarsi al momento dello switch off e che contiene una serie di informazioni utili e di risposte alle domande più comuni legate al digitale».


	IL PREZZIARIO


	Per l'installazione del decoder:


	- installazione standard del decoder digitale, sia per gli apparati esterni che per quelli integrati negli apparecchi televisivi 35,00 euro, IVA inclusa;


	- installazione di più apparati: (ricevitore digitale, drd, vcr, tvc) € 50,00 ora IVA inclusa, le ore successive alla prima vengono conteggiate a € 30,00;





	Per gli impianti riferiti ad un singolo appartamento (il lavoro si intende sempre svolto da due operatori - per le parti aeree) :





	sostituzione antenna terrestre o installazione antenna satellitare, 78,00 euro, IVA inclusa; 


	sostituzione palo antenna € 30,00/ora + materiale; 


	sostituzione cavo esterno (sino alla scatola di derivazione) € 30,00/ora + materiale; 


	sostituzione cavo interna 30,00 euro + materiale per ogni presa; 


	sostituzione partitore: solo il costo del materiale; 


	sostituzione presa: solo il costo del materiale; 


	sostituzione amplificatore alimentatore €78,00 + materiale; 


	Per gli impianti centralizzati: 


	i costi relativi alla sostituzione antenna, cavo esterno, cavo interno corrispondono ai prezzi indicati per l'impianto di un singolo appartamento, con l'aggiunta di € 35,00 per ciascun piano dell'edifico; 


	sostituzione centrale di testa, eseguito da due operatori, 108,00 euro + materiale; 


	Tutti i prezzi sopra elencati sono indicativi e si intendono con Iva inclusa. Il diritto di chiamata è calcolato in € 25,00 iva inclusa e non viene conteggiato se viene eseguito il lavoro. Oltre un raggio di 15 Km dalla sede operativa verrà applicato un rimborso chilometrico pari a € 0,58 + IVA a Km. Nei prezzi sopra indicati non sono conteggiati eventuali interventi sulla rete di distribuzione. Rimane comunque esclusa la messa a terra della centrale di testa; i lavori necessari, secondo le norme vigenti, relativi alla sicurezza non sono contemplati nei prezzi sopraindicati e verranno conteggiati a parte.


	(fonte: http://www.digital-sat.it/new.php?id=20146)







